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Asportato un rene
al regista
Steven Spielberg
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■ Il registaamericanoStevenSpiel-
bergèstatosottopostoauninter-
ventochirurgicoall’ospedaleCe-
dars-SinaiMedicalCenterdiLos
Angelesdoveglièstatoasportato
unreneche,standoalsuoportavo-
ce,avevamostrato«irregolarità».
Ilnotoregistastabeneedègiàa
casaperlaconvalescenza.Ilporta-
voceMarvinLevyhariferitochei
medicisisonosolopremuratidi
raccomandarealpazientemolto
riposo,mentrehannoassicurato
che«nonènecessarioalcuntratta-
mentofuturo».Ilportavocenonha
volutospecificarequalifosserole
irregolaritàchehannoimposto
l’interventomaharaccontatoche
sonostateriscontratenelcorsode-
gliesamimedicidiroutineaiquali
sisottoponeilregistapremio
Oscar.Levyhacomunquerilevato
che,sebbeneriposi, ilregistaha
giàancheripresoalavorare. Il regista Steven Spielberg, cui è stato asportato un rene

Parker: «Irlanda
bella e desolata»
«Le ceneri di Angela» al cinema
CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Un best seller portato al
cinema con stile sontuoso o un
duro atto d’accusa contro la mi-
seria e lo sfruttamento? Entram-
be le cose. Ma per Alan Parker,
cinquantaseienne dalla parlata
asciutta, soprattutto un ritorno
in Irlanda a dieci anni da The
Commitments. «Mi piace l’Irlan-
da e mi piace la Guinness», dice
il regista inglese. E la Guinness,
intesa come birra, scorre a fiu-
mi anche nelle Ceneri di Angela:
dove un padre eternamente di-
soccupato (Robert Carlyle)
sperpera il sussidio nei pub
mentre i suoi figli muoiono
(letteralmente) di fame e la mo-
glie (Emily Watson) tira avanti
come può. E l’Irlanda è una
Chiesa cattolica onnipresente e
castrante. Storia vera dello
scrittore Frank McCourt, pre-
mio Pulitzer per questo roman-
zo autobiografico tradotto in
venticinque lingue, ristampato
in sei milioni di copie, rimasto
centodiciassette settimane nel-
la classifica del New York Times.
Un culto in piena regola che
porta a Limerick - il luogo più
piovoso del mondo - torme di
turisti giapponesi ansiosi di ve-
dere la chiesa dove Frank fece
la prima comunione.

«Sì, è una storia universale»,
spiega Parker, a Roma per l’u-

scita imminente del film (nelle
sale da venerdì). Convinto che
le disparità sociali esistano an-
cora: «Nella ricca California un
bambino su quattro vive sotto
la soglia della povertà: eppure
non siamo più negli anni Tren-
ta, in piena depressione e in un
paese senza lavoro». Di origini
operaie anche lui, ha parlato a
lungo con lo scrittore. «Non ha
mai smesso di amare suo padre,
che è morto qualche tempo fa a
Belfast. Di essere alcolizzato lo
scusava, mentre non gli perdo-
nava di avere abbandonato la
famiglia». Racconta anche l’ori-
gine del titolo del libro (e del
film): «McCourt decise di rac-
contare la storia della sua vita
solo dopo la morte di sua ma-
dre. Riportò le ceneri a Lime-
rick insieme ai fratelli e poi co-
minciò a scrivere. Angela’s
Ashes doveva arrivare fin lì, ma
poi si è fermato molto pri-
ma».Esiste anche un seguito,
del resto. Ma non sarà Parker a
dirigerne un’eventuale versione
cinema (perché lo considera
meno forte) come non farà The
Commitments 2. «Non ho anco-
ra un progetto definito, ma sto
scrivendo un romanzo da tem-
po... forse a 103 anni arriverò a
mettere la parola fine».

C’è stata ostilità sul set delle
Ceneri di Angela? «Temevo gli
abitanti di Limerick, invece è
andata bene a parte il divieto di

girare nelle chiese locali e l’an-
tipatia di alcuni. Niente a para-
gone con Evita... a Buenos Aires
volevano eliminarmi fisica-
mente».

Qualche fastidio l’ha avuto
in America. «I media mi hanno
accusato di eccessivo impegno.
È vero, è difficile fare film seri a
Hollywood, ma si possono fare
ottimi film d’intrattenimento
su argomenti seri. Ed io mi con-
sidero fortunato perché riesco a
portare una sensibilità europea
dentro un’industria come quel-
la americana. Certo, se questo
libro non avesse venduto sei
milioni di copie forse non avrei
avuto vita tanto facile».

E poi l’America delle Ceneri di
Angela è il mito, nudo e crudo.
Addirittura la terra promessa di
Frank McCourt. «Per gli irlan-
desi, dopo ottocento anni di
dominio inglese, e con l’indi-
pendenza ancora fresca, l’unica
speranza era comprare il bi-
glietto del piroscafo: così la sta-
tua della libertà è il simbolo di
tutto ciò che Frank desidera e
che alla fine riesce ad ottenere.
Mi sono chiesto se chiudere il
film con quell’immagine e ho
deciso di sì, pur sapendo che
molti mi avrebbero criticato
perché c’è molta gente, in giro
per il mondo, che non conside-
ra quella statua esattamente co-
me il simbolo della salvezza.
Eppure...».

Un «Tartufo» napoletano
A Roma il Molière messo in scena da Servillo
AGGEO SAVIOLI

ROMA C’è una forte, anzi decisi-
va impronta partenopea, o co-
munque meridionale, in questa
produzione dello Stabile capitoli-
no, associato nel caso a Teatri
Uniti, sotto la guida di Mario
Martone. Parliamo del Tartufo di
Molière, per la regia di Toni Ser-
villo, che si dà all’Argentina fino
al 20 febbraio. E non saremo noi
a lamentarci (come qualcuno ha
fatto) di questa incombenza di
Napoli su Roma, dato che la ca-
pitale del Sud peninsulare con-
tiene energie teatrali (e non solo)
in abbondanza.

S’è detto già della singolare,
seppur non inedita, disposizione
dello spettacolo, che occupa il
palcoscenico, in larghezza e in
profondità, situando il pubblico
a fronteggiarsi su due tribune la-
terali, e gli attori al centro, su
una pedana sparsa di rari, essen-
ziali oggetti: sgabelli, sedie, un
tavolo (sobrietà che ci ha ricor-
dato quella d’una splendida te-
tralogia molieriana realizzata a
suo tempo dal compianto Antoi-

ne Vitez). La platea rimane celata
dal sipario di ferro, abbassato
nell’occasione, mentre la porta
in esso inclusa fungerà da acces-
so alla casa di Orgone. Ma si ri-
solleverà, in conclusione, la cor-
tina metallica, mostrando la sala
tutta bella illuminata, come per
la fine di un incubo claustrofobi-
co: a sottolineare, del resto, la
sornioneria di quell’happy end
apposto dal grande commedio-
grafo francese alla storia d’una
brava famiglia borghese, soggio-
gata da un solo ma invadente in-
dividuo: dietro il quale non è pe-
raltro difficile intuire una poten-
te consorteria quale quella «caba-
la dei devoti» che rese faticosa e
amara la vita di Molière nel suo
momento culminante: cinque
anni durò la battaglia per il Tar-
tufo.

Nell’allestimento di Servillo,
che per sé ha ritagliato destra-
mente la parte di Orgone, lo stri-
sciante, infido Tartufo è giovane,
giovanissimo, e anche di piace-
vole aspetto. Ciò che contribui-
sce a spiegare la sua influenza se-
duttiva, senza però farne, come
qualche volta s’è visto, una sorta

di demonio, o di angelo nero.
Avvertiamo, nella vicenda, una
terrestrità assoluta, consolante in
un’epoca di «ritorno al sacro»
che puzza, invero, di superstizio-
ne e fanatismo, nonché di bassi
interessi. La veloce dinamica del-
la rappresentazione (un’ora e tre
quarti circa, senza intervallo),
che implica pochi tagli al testo,
nella collaudata, sempre valida
traduzione di Cesare Garboli, è
elemento non secondario della
bontà del risultato (cui concorro-
no i costumi di Ortensia De Fran-
cesco, le luci di Pasquale Mari).
Ma vorremmo che la metrica dei
martelliani fosse meglio rispetta-
ta, in qualche punto.

Felice l’esordio di Peppino
Mazzotta, nel ruolo del titolo.
Notevole l’apporto dell’insieme,
con note di merito per Bruna
Rossi, Licia Maglietta, Andrea
Renzi (gli altri sono Toni Lauda-
dio, Monica Nappo, Enrico Ian-
niello, Flavio Albanese, Giovanni
Franzoni). Ma la lieta sorpresa
della serata è Teresa Saponange-
lo, vivace, pungente, accattivan-
te nelle vesti di Dorina. Alla «pri-
ma» entusiastico successo.


